
10
ILSECOLOXIX
LUNEDÌ
27 OTTOBRE 2014

ANNAORLANDO

HAFATTOun ottimo lavoroNi-
cholas Serota, direttore della Tate
Modern di Londra. Tanto da essere
il personaggio “più potente” nel
mondo dell’arte contemporanea,
stando alla tredicesima “Power
100”, la lista redatta ogni anno dal-
la rivista inglese “ArtReview”. Il
che non significa essere colui che
guadagna di più o che ha ottenuto i
migliori risultati. Il numero uno è
la persona considerata più influen-
te nello strabiliantemondo del
Contemporary, il caleidoscopico
universo di collezionismo,merca-
to, curatori, artisti e opere.
Dopo di lui, i galleristi David

Zwirner di NewYork e lo svizzero
IwanWirth, classe 1970, per poi
trovare, nella categoria che premia
imigliori “scout” di talenti o per lo
meno gli artisti che più facciano
guadagnare e parlare più di sé, il
solito Larry Gagosian. Quattordici
gallerie nelmondo, numero 1 del
ranking nel 2004 e 2010 ora nume-
ro 8, è in discesa dal 2012. Tra i gal-
leristi sale inveceMarianGood-
man, nona, basata tra Parigi e New
York. La donna più alta in classifi-
ca è peròMarina Abramovic, regi-
na della performance, che è anche
lamigliore nella categoria degli ar-
tisti, con la quinta posizione. Il ric-
chissimo Jeff Koons, con i suoi
54.4milioni di dollari per il “Ballon
Dog” venduto
da Christie’s
NewYork nel
novembre
2013, è setti-
mo, con un
balzo dalla po-
sizione 53 del
2013.Ma non
solo grazie al
record: è or-
mai assodato
che la sua arte
fa tendenza, essendo sempre più
guardata dalle nuove generazioni.
Ma torniamo a Serota. Inglese,

figlio di una baronessa, sessantotto
anni, laureato a Cambridge, è di-
rettore della Tate dal 1988, l’istitu-
zione britannica che include Tate
British e TateModern a Londra,
Tate Liverpool e St. Ives. Era pre-
sente nel ranking di ArtReview ne-
gli anni scorsi con posizioni tra la
terza e l’ottava. Fino al primato del
2014. Ha sempre cercato dimante-
nere il ruolo di curatore, oltre che
manager, e con lamostra “Henri
Matisse: The Cut-Outs”, curata in-
sieme aNicholas Cullinan e visita-
ta da 562.622 persone, ha fatto ot-
tenere il recente record di visitato-
ri allaModern, che resta il museo
d’artemoderna e contemporanea
più visitato almondo.
Ma non è solo questione di nu-

meri. Per entrare nel ranking a
questi livelli, bisogna essere più in
generale una figura leader, credibi-
le e influente; determinare il trend.
Serota sa capitalizzare sponsoriz-
zazioni, instaurare partnership
con privati e istituzioni pubbliche
daNuovaDeli a Seul, dalla Germa-
nia all’Oman.
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Al registaMarioMartone
il premioPatroniGriffitex

OMAGGIOALOUREED. A un anno dalla
morte di Lou Reed, Sky Arte HD stasera dalle
22.15 propone il documentario “Rock Legends
- Velvet Underground” e in prima visione tv
“Lou Reed - A night with”, il concerto del 1983

È stato assegnato al re-
gistaMarioMartone il
premio speciale Patro-
ni Griffi che aprirà le
celebrazioni del 2015,
decennale della scom-
parsa del drammatur-
go, scrittore e regista

napoletano, ospitate nella sua amata isola di Capri: il riconosci-
mento aMartone, che con il film “Il Giovane Favoloso” sta racco-
gliendo un eccezionale successo di pubblico (con l’aumento delle
copie nel secondo week end), sarà consegnato al regista parteno-
peo e direttore del Teatro Stabile di Torino nel corso di “Capri-
Hollywood International film fest”, dal 26 dicembre al 2 gennaio.

PARLAALESSANDROD’AVENIA
LOCHIAMAVAMO3P
MIHAPRESO ILCUORE
Lo scrittore racconta Padre Pino Puglisi, il prete ucciso dallamafia nel ’93:
«Le persone che sannomorire sono quelle che ci insegnano anche a vivere»

LA CLASSIFICA

CHICONTA
NELL’ARTE,
È SEROTA

ILNUMEROUNO

GIULIANAMANGANELLI

ÈIL15SETTEMBRE1993.Lamafiaa
Brancaccio,quartieredisperatodiPa-
lermo, uccide con un colpo alla nuca
donPinoPuglisi, “parrino”di SanGa-
etano.Èilgiornodelsuocinquantase-
iesimo compleanno. Don Pino, il pri-
momartirediMafiaoggibeato,prima
dell’esecuzione sorride al suo assassi-
no e gli dice “Vi aspettavo”.
Nel 1993 Alessandro D’Avenia ave-

va 16 anni, era studente al liceoVitto-
rio Emanuele dove 3P, come i ragazzi
chiamavano Padre Pino Puglisi, inse-
gnavareligione.Daquelgiornodentro
gli sièapertaunaferitache, forse, solo
oggi si sta rimarginando. Alcuni cura-
no le scorticature dell’anima con la
penna.D’Avenia, romanziere di gran-
de successo e abba-
gliante scrittura, lo
fa con il terzo ro-
manzo “Ciò che in-
ferno non è”, che
Mondadori manda
in libreria domani
(300 pagine, 19 eu-
ro).
«In Federico,

l’adolescente prota-
gonista, fragile, con-
fusoepienodislanci
idealistici, c’è molto di me, come nei
compagni di classe. Manfredi poi, il
fratelloneurologodiFedericoè lasin-
tesi deimiei due fratellimaggiori, Lu-
cia rappresenta l’amore come l’ho
scoperto in quegli anni», conferma
l’autore. All’attivo di D’Avenia, scrit-
tore, sceneggiatore e inprimis docen-
tedilettereinunliceoclassicodiMila-
no, ci sono due exploit come “Bianca
comeil latte,rossacomeilsangue”,di-
ventato film, e “Cose chenessuno sa”,
più di un milione di copie vendute e
traduzioni in molte lingue. Romanzi
che indagano l’inquieto universo del-
l’adolescenza. Come “Ciò che inferno
non è”, del resto.Maperché tornare a
un incontro ravvicinato con don Pu-
glisi? «Non avevo deciso di scrivere
questoromanzo-
racconta - Ho
un’idea chiara di
ciò che voglio
scrivere, in testa
ho almeno altri
dieci romanzi.
Questononerain
programma. Ma
lapressione inte-
riore di quel sor-
riso di Don Pino
cheiohovistonei
corridoi della
mia scuola in
questi ultimi an-
ni ha cominciato
a farsi sentire e a
un certo punto

mi sono reso conto che non potevo
non sceglierlo perché ero stato scel-
to».Adessocheha37annivolevacapi-
reunacosachealloranonavevacapito
e che incomincia aessere importante,
cioè come si fa a morire con quella li-
bertà.«Perché lui sorrideal suoassas-
sinoelepersonechesannomorire,se-
condome, sono quelle che ci insegna-
noancheavivere.Hoscritto il roman-
zo perché volevo vivere attraverso la
scritturaquelmomentocosì tragico,e
scoprire inquell’infernociòcheinfer-
no non è, la bellezza».
D’Avenia,palermitanocheda18an-

ni vive fuori dalla sua città, la Panor-
mus araba e normanna, la città “tutta
porto”chenutregli stranieriedivora i
suoi figli, come recita l’iscrizione as-
sociata al Genio di Palermo, confessa

che questo romanzo
per lui è stato catar-
tico, come lo sono
stati lavitaelamorte
di donPino, una vita
spesa al servizio dei
piccolidiBrancaccio
per cui voleva “solo”
unascuolamedia,un
posto per accoglierli
e fargli scoprire la
bellezza. A un certo
punto Federico dice

cheunodegli aggettivi che gli piaccio-
no di più è catartico, una parola che
D’Aveniaama.«Ilromanzoavevaque-
stodadarmi -dice -unriconsiderare i
crudi fattidellacronacacheavevovis-
suto e capire in chemaniera erano le-
gati a qualche cosa che invece sa-
rebberimastopersempre.Forse
fino a quel momento avevo
avuto paura di farlo perché
mifacevaancoramale.
Scrivere mi ha ricon-
ciliato con questo de-
stino che sembrava
solo dimorte, quando
la vita sembra che ci
feriscaamorteinrealtà
ci sta dando qualche co-
sa che avevamo perso».

D’Avenia racconta che suoi riferi-
menti, imaestrinel labirintodellavita
enell’immaginariodello scrittore, so-
noDante, Dostoevskij e per l’arte Ca-
ravaggio. «Hannounacosa incomune
- spiega -Quandosembrache ti stiano
raccontando la vita di tutti i giorni in
realtà fanno risuonare conecopoten-
tissimal’agganciocheilquotidianoha
con il trascendente. Per me compito
dello scrittore è sottrarre alla cronaca
i fattichespessosonomutiecoglierne
l’universalità».Maèevidenteche il fi-
lo d’Arianna per lui studente e per i
tantibambinidiBrancaccio,chepote-
vano scegliere tra l’obbedienza sotto-
messa al “parrino” della mafia e il
“parrino”dell’amore,stavanellemani
saldedidonPuglisi.Perchéeraspecia-
le?«Questofilo lui loteneva inmanie-
ramoltodiscretaesilenziosa-ricorda
D’Avenia - era una persona chenon si
prendeva sul serio, la cosa che più mi
affascinava della sua fede era l’ironia,
la semplicità, il fatto di non saliremai
incattedra,mametterti incondizione
di salirci tu, ti costringeva a prenderti
la libertà in mano e decidere tu che
farne.Siachetuscegliessi ladirezione
che lui sperava, sia che ne scegliessi
un’altra, quella sbagliata».
D’Avenia, dopo la laurea invece di

proseguire col dottorato di ricerca ha
scelto l’insegnamento. Un’eredità fe-
condache3Pha lasciatoal suoallievo,
il giovane, brillante e talentuoso
“prof.2.0”, come recita il suo seguitis-
simoblog.«Iociprovoainsegnare,poi
nonsonoall’altezzaperchénessunin-
segnante è all’altezza delle vite che gli
vengonoaffidate.Quellochepossodi-
re è che la lezione di 3Pmi ha salvato
da un’idea di insegnamento, quella
che quasi si possa essere i “salvatori”
dei ragazzi. Iononmi sento il salvato-
re di nessuno, a stento riesco a gestire
lamiavita. Peròquello cheèbello e li-
berante, come diceDostoevskij, è che
la bellezza sta già salvando il mondo.
La bellezza è già dentro di loro e noi
siamo al servizio di questo. Questo ti
libera dal controllo sui ragazzi, dalle
aspettativecheavoltesoffocano lere-
lazioni, edè liberanteperchécerchidi
capirequal è il loro talento, quali sono
i loropunti deboli e timetti al servizio
del primo e cerchi di aiutarli per af-
frontare i secondi.Alla fine ciò che in-
ferno non è anche questo, vedere nel-
l’altro un talento e non qualcuno da
controllare». Gli chiedo a bruciapelo
che cosa è stato per lui don Pino. «Un
sorriso, il suo sorriso, il fatto che si
possa affermare l’altro, dirgli che sei
importante per me, sorridendogli. E
luil’hapotutofareconilsuoassassino,
uno dei criminali più feroci della ma-
fia che ha detto in una deposizione
“Non ci ho dormito la notte per quel
sorriso”».
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LAFEDESEMPLICE
«Ciò che piùmi
affascinava della

sua fede era
l’ironia, non saliva
mai in cattedra»

AlessandroD’Avenia
fotografato dalla sorellaMarta
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Proclamatobeato aPalermo
Padre Pino Puglisi,
ucciso dallamafia
il giorno del suo cin-
quantaseiesimo com-
pleanno, è stato pro-
clamato beato il 25
maggio 2013 a Paler-
mo, davanti a una fol-
la di centomila fedeli.
Dopo l’arresto avve-
nuto nel ’97, il killer
Salvatore Grigoli ha
cominciato a collabo-
rare e ha portato al-
l’individuazione e alla
condanna diman-
danti ed esecutori

Il nuovo libro
di Alessandro
D’Avenia, “Ciò
che inferno non
è” sarà da domani
in libreria. D’Ave-
nia, 37 anni, ha
già pubblicato
sempre conMondadori “Bianca
come il latte, rossa come il san-
gue” (2010) da cui è stato tratto
nel 2012 l’omonimo film, e “Co-
se che nessuno sa” (2011). È in-
segnante di Lettere al liceo

[+]DADOMANIIN LIBRERIA

Nicholas Serota


